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LAVORO

Ocse: occupati Italia fanalino di coda
FRANCO BRIZZO

S ul fronte dell’occupazione l’Italia si guadagna, insieme alla Spagna, un altro pri-
matonegativonell’Ocse.Leultimecifredel«JobStudy»releganoinfatti iduepae-
si agli ultimi posti delle statistiche, con un occupazione complessiva pari al 51%

dellapopolazioneattivacontro ilpiccodell’84,1%toccatodall’Islanda, il70-75%cir-
cadiGranBretagna,UsaeGiapponeeil59,2diFranciaeil64,1dellaGermania.Altra
«maglia nera» al paese va per l’occupazione degli anziani (tra 55 e 65 anni) dove, in-
sieme all’Ungheria, la partecipazione dell’Italia non arriva al 20%. Situazione non
miglioresulfrontedeigiovani.

Tute blu, contratto al rush finale
Da domani tutti da Bassolino, scontro su Rsu e flessibilità

LA BORSA
MIB 1034+0,878

MIBTEL 24485+0,463

MIB30 35628+0,222

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,053
-0,009 1,062

LIRA STERLINA 0,658
-0,005 0,663

FRANCO SVIZZERO 1,594
-0,001 1,596

YEN GIAPPONESE 128,770
-1,640 130,410

CORONA DANESE 7,433
-0,001 7,434

CORONA SVEDESE 8,987
-0,002 8,989

DRACMA GRECA 325,250
-0,050 325,300

CORONA NORVEGESE 8,238
-0,018 8,256

CORONA CECA 37,867
-0,049 37,916

TALLERO SLOVENO 192,939
-0,839 193,778

FIORINO UNGHERESE 250,430
-0,540 250,970

SZLOTY POLACCO 4,175
-0,015 4,190

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
0,000 0,578

DOLLARO CANADESE 1,544
-0,003 1,548

DOLL. NEOZELANDESE 1,971
+0,022 1,949

DOLLARO AUSTRALIANO 1,620
+0,007 1,613

RAND SUDAFRICANO 6,600
-0,029 6,629

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

FELICIA MASOCCO

ROMA È ufficiale, per il contratto
dei meccanici si apre la fase conclu-
siva. Per domani alle 11 Bassolino
ha convocato sindacati e industriali
per una trattativa «che sarà impe-
gnativa e difficile - afferma il mini-
stro - ma che può e deve concluder-
si con un positivo accordo tra le
parti». E se dovesse servire «il Go-
verno è pronto ad avanzare propo-
ste di mediazioni e di possibili solu-
zioni».

La conferma del ritorno ad un ta-
volo negoziale è venuta nella matti-
nata di ieri, dall’incontro che il mi-
nistro ha avuto con le segreterie ge-
nerali di Fiom, Fim e Uilm e Cgil,
Cisl e Uil: ai sindacati è stata riferita
la disponibilità di Federmeccanica e

Confindustria a trattare tutti gli ar-
gomenti in discussione, compresa
la riduzione d’orario sulla quale gli
industriali hanno fatto dunque ca-
dere la pregiudiziale. La risposta è
stata positiva: «Abbiamo condiviso
la proposta del ministro e manife-
stato la ferma volontà di conclude-
re», si legge in nota diffusa nel po-
meriggio da Fiom, Fim e Uilm.

E di «ferma volontà» aveva parla-
to anche il leader della Cgil, Sergio
Cofferati, lasciando il ministero del
Lavoro. Volontà di «trovare una
conclusione positiva», ha detto.
Perché, deve essere chiaro, una so-
luzione va ancora trovata, non esi-
stono ipotesi di intesa o di «scam-
bio» concordate. Un esempio per
tutti: lo scambio tra «poca riduzio-
ne di orario e un grosso risultato
nell’ambito della flessibilità» che

ieri Umberto Agnelli ha definito
«positivo», «un segnale agli im-
prenditori delusi - ha detto - affin-
ché guardino al futuro con più otti-
mismo», è tutt’altro che scontato.
Perché la flessibilità a cui pensano i
sindacati e alla quale non intendo-
no rinunciare non è quella non
contrattata a cui puntano gli im-
prenditori. Insomma, il contratto
non si fa se lo scambio deve essere
tra uno sconto minimo sul tempo
di lavoro e una flessibilità governa-
ta dalle aziende senza che queste
debbano contrattarla, appunto, con
le Rsu.

I nodi sono dunque aperti e que-
sto suggerisce cautela, anche nel
definire il round che si va ad aprire
nel fine settimana: non è una non-
stop nel senso tecnico, nel senso
cioè di un procedere ad oltranza fi-

no alla bozza definitiva. Si punta a
chiudere, certo, ma senza precipita-
re: anche dalla giunta di Confindu-
stria, ieri sera, sono arrivati segnali

di cautela sui
tempi.

«Siamo da-
vanti all’esplici-
ta volontà di
tutti i soggetti a
verificare in un
affondo la pos-
sibilità di chiu-
dere - dice il se-
gretario confe-
derale della Uil,
Adriano Musi -.
Deve essere

chiaro che i temi dei diritti di infor-
mazione, del salario, dell’orario so-
no ancora aperti e dobbiamo vede-
re quali sono le disponibilità di me-

rito». Musi esclude che, sul ruolo
delle Rsu, dal contratto possa esser-
ci un rinvio alla legge in discussio-
ne in Parlamento. «Un rinvio di
questo tipo non è possibile - spiega
-. Tant’è vero che contestando la
legge, Federmeccanica e Confindu-
stria hanno più volte detto che
quella è materia da negoziare tra le
parti. Ora sarebbe assurdo se questo
non avvenisse. I sindacati non van-
no comunque in questa direzione,
per noi deve prevalere il “valore
pattizio”». E per quanto riguarda la
riduzione d’orario - sulla quale cir-
cola la possibilità che si faccia ricor-
so agli incentivi in discussione
presso il Governo -, Musi ritiene
che «è un tema che può essere af-
frontato solo alla luce dell’accordo
del luglio’93».

Quale che siano i risultati cui si

arriverà tra venerdì e domenica (o
anche nei giorni successivi), i sin-
dacati avranno bisogno di un man-
dato a procedere da parte dei dele-
gati e degli iscritti: la consultazione
si terrà non su di un’ipotesi di ac-
cordo, ma su un «giudizio politico»
che la delegazione (che Fiom, Fim e
Uilm hanno convocato per l’intero
fine settimana) darà sull’intesa che
si prospetta. Se dalle assemblee ver-
rà semaforo verde, la delegazione
tornerà al tavolo della trattativa per
la stretta finale. Poi, prima della fir-
ma, il referendum tra i lavoratori.
Ma questa è l’ultima tappa. Ora si
deve concludere, «abbiamo tutti il
dovere di farlo», ha scritto Bassoli-
no. «A maggior ragione adesso che
si è voluto colpire un concreto
esempio e simbolo del dialogo so-
ciale», Massimo D’Antona.

■ SERGIO
COFFERATI
«C’è una
ferma volontà
di trovare
una soluzione
positiva
alla vertenza»

L’ultima volta di Fossa in Confindustria
Oggi l’assemblea degli industriali con la partecipazione del governo
In primo piano politica fiscale, sostegno agli investimenti, spesa sociale

Scuola, negoziato sull’integrativo
A giugno gli aumenti contrattuali
■ Con la registrazione del provvedimento di autorizzazione da

parte della Corte dei Conti, il contratto nazionale della scuola
per gli anni 1998-2001 è giunto al traguardo. Al ministero
della Pubblica istruzione, come informa una nota dello stesso
dicastero, «è stata immediatamente costituita la delegazione
di parte pubblica per il contratto integrativo ed è stato fissato
il calendario dei lavori per giungere possibilmente all’accordo
a scuole ancora aperte».
Con la sottoscrizione definitiva dell’accordo «è stata subito
messa anche in moto da parte del Tesoro la procedura per il
pagamento, a partire dal 10 giugno prossimo, degli arretrati e
per l’aggiornamento dello stipendio a partire da quello di giu-
gno. Inoltre, sottolinea la nota del ministero, «a margine della
contrattazione integrativa l’amministrazione ed i sindacati fir-
matari del contratto stanno definendo l’individuazione delle
scuole, situate in zone a rischio di devianza sociale e crimina-
lità minorile, caratterizzate da insuccesso scolastico sensibil-
mente superiore all amedia nazionale, tra le quali ripartire le
risorse (93 miliardi annui) da assegnare al personale coinvol-
to negli specifici progetti di recupero degli abbandoni scola-
stici per i quali si cercherà anche di ottenere ulteriori inter-
venti, anche finanziari, anche da parte di altri soggetti interi-
stituzionali, compresi quelli della Ue».

ROMA Tutto come nella tradi-
zione. Prima il presidente di
Confindustria e poi il ministro
dell’Industria.Maquest’annoci
sarà qualche accortezza in più.
Dal punto di vista della sicurez-
za. Duemila le presenze attese
oggi all’ Eur, tra politici, im-
prenditori e invitati, all’assem-
blea annuale degli industriali.
L’ultima vera del quadriennio
Fossa. Il presidente lascerà il po-
sto al suo successore a maggio
del2000.

Assemblea blindata e discor-
so «blindato». Le poche indi-
screzioni dicono che quelle di
Giorgio Fossa non saranno le
parole di chi prepara a uscire di
scena. Anzi, c’è chi giura che si
tratterà di un discorso pragma-
tico che impegnerà la confede-
razione ed i suoi principali in-
terlocutoriafaredell’ultimoan-
no chesepara ilPaesedal nuovo
secolo, un anno di svolta. Ma
ancheun«passaggioditestimo-
ne», per traghettare nel terzo
millennio una Confindustria
sempre più impegnata a contri-
buire al completamento del
processo di liberalizzazione del
mercato. Una sfida iniziata con
l’impegno della Confindustria
ad aiutare l’ingresso dell’Italia
nell’Euro e che Fossa ritiene
debbaessereportatoavanti fino
a culminare con un «vero» pro-
cessodiliberalizzazione.

Un obiettivo che per essere
raggiunto non potrà non pog-
giare sul rilancio della competi-
tivitàdel Paese, obiettivo che da
sempre,pergli industriali,passa
per unariformadelwelfare,una
minore pressione fiscale e con-
tributiva ed una più oculata ge-
stionedellaspesacorrente, leggi
pensioni. Richieste che hanno
segnato la presidenza Fossa e
che saranno ancorapresumibil-
menteoggettodiconfrontocon
il Governo. Il presidente, è cer-
to, sorvolerà sulla trattativa dei
metalmenccanici. Confronto
che entrerà nel vivo da domani
e, dunque, non può far parte di
un discorso programmatico ge-

nerale.
Giorgio Fossa ha assunto la

presidenza della Confindustria
nel 1996, lasciando quella dei
piccoli industriali. Il suo man-
dato ha coinciso con la nascita
del Governo di centro sinistra
guidato da Prodi. Con Prodi,
Fossa ha condiviso i sacrifici per
tagliare il traguardo dell’Euro e i
vantaggi venuti dal calo del co-
sto del denaro: otto ribassi del
tasso di sconto che Fossa al suo
insediamentonel ‘96hatrovato
all’8,25% e che a dicembre ‘98,
all’arrivo dell’euro e della Bce,
era al 3,50%. Tre anni e due crisi
di Governo: la prima rientrata
con l’accordo della maggioran-
za con Bertinotti sulle 35 ore, la
seconda che ha portatoun nuo-
vo interlocutore a Palazzo Chi-

gi, Massimo
D’Alema. Una
rapporto co-
minciato con
quella che
qualcuno ha
definito «una
luna di mie-
le», continua-
to con la sigla
del Patto di
Natale e con le
critiche che
sonoseguiteai

denunciati ritardi dell’attuazio-
ne del piano stesso. Temi che
hanno gettato anche qualche
ombratra industrialiedEsecuti-
vo: tra inviti ad investiredipiùe
ad avere più coraggio, da un la-
to, e richieste di migliori condi-
zioni per farlo, dall’altro. La
guerra dei balcani, il riapparire
delle Br, con l’omicidio di Mas-
simo D’Antona, hanno messo
in secondo piano ogni polemi-
ca. Tutto pronto, dunque per
l’assemblea pubblica di oggi,
mentre ieri si sono svolti i lavori
dell’assemblea privata e duran-
te i quali si è proceduto all’ele-
zione dei membri della nuova
giunta. I lavoridioggipotranno
essere seguiti sul sito Internet
del quotidiano di Confindu-
stria:www.ilsole24ore.it.
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Giorgio Fossa Presidente di Confindustria Bruno/ Ap

Approvata legge
licenziati
per rappresaglia

■ PASSAGGIO
AL 2000
Il presidente
farà
un discorso
in cui sarà
centrale il tema
della transizione

Pensionati, sentenza scaccia-incubi
Sotto i 16 milioni non si restituiscono i soldi ricevuti indebitamente

■ L’approvazionedefinitivada
partedellaCameradelprov-
vedimentoperlaregolarizza-
zionedellequestioniassicu-
rativedeilavoratori licenziati
permotivipoliticiosindacali
primadell’introduzionedel-
l’obbligodellagiustacausa
nelnostroordinamento«rap-
presentaunpiccolomasigni-
ficativoattodigiustizia».Lo
affermaLucaCangemi,rela-
toredelprovvedimentoede-
putatodiRifondazioneComu-
nistaincommissioneLavoro
dellaCamera.«Ma,ilvoto
dellaCameradeiDeputatidi
oggi-prosegueCangemi-
rappresentaancheunsignifi-
cativosegnaleperilmondo
dellavorodioggi,unmondoin
cui informenuoveritornano
pesantementeformedidi-
scriminazionididifficoltà
semprepiùaspreperi lavora-
toridiesprimersi liberamente
ediorganizzarsi».

ROMA Ai pensionati «poveri»
non si può chiedere di restituire
le somme in più indebitamente
percepite, prima del 10 gennaio
’96, come integrazione al mini-
mo. Lo stabilisce la Sezione La-
voro della Cassazione che fissa
questa sorta di franchigia per i
pensionati con reddito Irpefpa-
ri o inferiore a 16 milioni per
l’anno ‘95. Ma neanche chi ha
un reddito superiore a questa
soglia deve restituire tutto quel-
lo che ha avuto in più, limitan-
dosi a ridare indietro solo i tre-
quartidell’importodovuto.

La Cassazione ha così rigetta-
to il ricorso dell’Inps, stabilen-
do che il tribunale competente
(nella fattispeciequello diVero-
na) nel rivedere il caso dovrà at-
tenersi ad un preciso principio
di diritto: «La ripetibilità della
integrazione al minimo indebi-
tamente erogata per periodi an-
teriori al 10 gennaio 1996 è at-
tualmente regolata in via esclu-
siva» dalla legge del 23 dicem-

bre 1996. Stabiliscono le dispo-
sizioni dettate da questa norma
che «nei confronti dei soggetti
che hanno percepito indebita-
mente prestazioni pensionisti-
che o quote di prestazioni pen-
sionistiche a carico dell’Inps o
dialtrientipubblicidipreviden-
zaobbligatoria,nonsifaluogoa
recuperodell’indebito»se ipen-
sionati inquestionepercepisco-
no un reddito personale impo-
nibile Irpef pari o inferiore a 16
milioniperl’anno‘95.Ilrecupe-
ro, continua la Suprema Corte,
avviene «nei limiti dei trequarti
dell’indebito...» e con esclusio-
ne degli eredi del pensionato
per i percettori di reddito supe-
rioreatalelimite.

Il ricorso presentato alla se-
zione lavoro è nato dalla richie-
sta di una pensionata che vole-
va fosse dichiarata irripetibile la
somma di 2 milioni e 900 mila
lire circa che, secondo l’Inps, le
era stata erogata indebitamente
nel periodo novembre 1989-

settembre 1993. La signora
avrebbe infatti, in quel periodo
superato il reddito necessario
per godere della prestazione.
Dopo la decisione del tribunale
di Verona, l’Istituto previden-

ziale si è rivol-
to alla Supre-
ma Corte so-
stenendo la ri-
petibilità delle
quote di mag-
giorazione so-
ciale della
pensione in-
debitamente
erogate per il
periodo suc-
cessivo al
1992.

Sempre in tema di previden-
za, ieri laCassazionehastabilito
- dopo una dettagliata analisi
della normativa inmateria -che
il diritto di chiedere all’Inps la
pensione per cecità assoluta
non cessa, per chi è colpito da
questa menomazione, col com-

pimento dei 65 anni di età, co-
me previsto dalle norme per gli
invalidi e mutilati civili. La do-
manda per questo per tipo di
«beneficio» - rilevano i supremi
giudicinellasentenzamassima-
ta 5138 che ha accolto il ricorso
diunaanziana(classe1908)che
avevapersolavistadopoi65an-
ni e alla quale l’Inps aveva detto
«no» - non ha limiti di età. Sulla
scorta di questa affermazione,
adesso, la causa tra l’Inps e la si-
gnora Rosaria U. dovrà essere
riesaminata dal Tribunale di
Velletri. Con la sentenza 5152 -
anch’essa massimata - la Cassa-
zione ha stabilito che anche chi
è colpito da deficit intellettivo
mediograve,conturbedelcom-
portamentohadirittoalricono-
scimento dell’indennità di ac-
compagnamento da parte del
Ministerodell’Interno.Dunque
anche le persone colpite da ma-
lattiapsichicapossonoottenere
questo «aiuto» economico, pari
acirca800milaliremensili.

■ REDDITI
SUPERIORI
Chi è sopra
i 16 milioni
deve ridare
indietro solo
i tre quarti
del dovuto


